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appelli
di gusto

di Paolo Massobrio

Milano. Artigiani venti volte in Fiera: piccolo è bello (e purtroppo è dura)

iberiamo risorse? Lo slogan è affascinante
(copyright Renzi di fine agosto) e segue lo
slogan di un anno prima del premier pre-

cedente: «L’Italia deve fare l’Italia». Perfetto, ma
che vuol dire? La domanda ci sorge alla vigilia di
una fiera che compie 20 anni e che ha sommato
24 milioni di visitatori: Artigiano in Fiera, in pro-
gramma a Milano da sabato al giorno di santa Lu-
cia, con 3.250 espositori, 9 padiglioni, 61 cucine e

L
115 Paesi rappresentati. Insomma un piccolo Ex-
po, ma dedicato a chi all’Expo non c’è entrato, os-
sia i piccoli artigiani, alimentari e non, che rap-
presentano un fenomeno. Antonio Intiglietta, pa-
tron di questa manifestazione non ha dubbi: «In
questi anni di crisi le botteghe artigiane non solo
hanno resistito, ma non hanno licenziato. A diffe-
renza di multinazionali che in nome del profitto
magari delocalizzano». Uomini e donne che han-
no lavorato in proprio in assenza di politiche per
le piccole imprese, ma che ancora non sono sta-
te "liberate". La morsa che attanaglia i piccoli ar-

tigiani è l’atteggiamento vessatorio di una buro-
crazia che pare tirare il freno a ogni passaggio, an-
ziché favorire lo sviluppo. E se un artigiano va al-
trove ad aprire la propria attività, la prima sorpre-
sa è che là non ci vogliono mesi estenuanti di au-
torizzazioni col rimpallo da un ufficio all’altro. Ep-
pure queste realtà piccole presidiano il territorio,
sviluppano creatività, mantengono occupazione
e, a volte, fanno intravedere il futuro. Chiedono
denari? No, chiedono solo una politica a costo ze-
ro che non gli faccia spendere risorse ed energie
inutilmente. Ma per far questo - dice ancora Inti-

glietta - occorrerebbe un cambio di mentalità: «Da
controllori che pensano di avere di fronte degli e-
vasori a promotori dello sviluppo». Del resto non
c’è realtà più evidente «dell’Italia che fa l’Italia» del
piccolo artigiano che ha tratto saperi dal passato
per ricreare qualcosa di riproponibile oggi. E se, al
ventesimo anno, Artigiano in Fiera cresce di un
padiglione, significa che quel che s’apre sabato a
Milano non è solo un’esposizione con vendita, ma
un puzzle di economia sana, che in una piat-
taforma tradizionale incontra milioni di persone.
Ma la politica che attenzione è disposta a dare a

questo comparto che in economia scrive pagine
di flessibilità virtuosa? E pensare che è pure un e-
lettorato voluminoso, che potrebbe cercare la ri-
serva della protesta se non trova qualcuno che ab-
bia un progetto per liberare risorse. Dalle parole
ai fatti, verrebbe da dire. Anche solo un ricono-
scimento concreto all’argine occupazionale che
hanno saputo issare queste realtà. Che non pos-
sono vivere all’infinito fra tassazioni, controlli e
mortificazioni, per poi sentirsi pure dire dall’eco-
nomista di turno che «piccolo non è bello».
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È allarme Aids
«Come una guerra»
In 33 anni i morti sono stati 43mila
E ogni anno quattromila nuovi casi
ILARIA SESANA

n 33 anni, dal 1982 ad oggi, l’Aids ha provoca-
to la morte di circa 43mila persone, su un to-
tale di 67mila casi conclamati. «Come una

guerra», commenta Gianni Rezza, direttore del di-
partimento malattie infettive dell’Istituto supe-
riore di Sanità. 
La giornata di ieri, che le Nazioni unite hanno de-
dicato alla lotta all’Aids, è stata l’occasione per fa-
re il punto sulla diffusione della malattia in Italia.
Con circa 3.500-4.000 nuovi casi all’anno, il nu-
mero delle diagnosi di Hiv in Italia rimane stabile.
Con un’incidenza di sei casi ogni centomila abi-
tanti. «Non siamo più tra i Paesi al top della clas-
sifica Ue, essendo invece scesi in termini di inci-
denza, tanto che l’Italia si colloca al dodicesimo
posto in Europa», spiega Rezza. Tuttavia l’obietti-
vo è quello di abbassare ulteriormente il numero
di nuovi contagi.
Il virus colpisce prevalentemente gli uomini, che
rappresentano il 79,6% dei 3.695 nuovi casi regi-

strati nel 2014, mentre
continua a diminuire
l’incidenza delle nuove
diagnosi tra le donne.
L’età media per i primi è
di 39 anni, per le donne
di 36 anni. Quanto alla
fascia di età maggior-
mente colpita, è risulta-
ta essere quella delle per-
sone di 25-29 anni (15,6
nuovi casi ogni 100.000
residenti). Poco meno
del 30% delle nuove in-
fezioni riguarda cittadini
stranieri. L’Istituto supe-
riore di Sanità, inoltre, e-

videnzia come la principale causa di nuove infe-
zioni (l’84%) sono i rapporti sessuali non protetti
con persone che hanno contratto la malattia.
Un dato sicuramente positivo è la diminuzione dei
decessi delle persone malate, anche per merito
delle nuove e più efficaci terapie antiretrovirali. Per
contro, a preoccupare gli esperti è il fatto che si ar-
riva troppo tardi alla diagnosi della malattia. «Re-
sta il grande problema del ritardo della diagno-
si, sia per l’infezione dell’Hiv sia per la malattia
conclamata – spiega Rezza –. Un aspetto che im-
pone più forti misure di prevenzione». In base ai
dati dell’Istituto superiore di sanità il 26,4% del-
le persone ha eseguito il test Hiv per la presenza
di sintomi Hiv-correlati e il 10% nel corso di ac-
certamenti per un’altra patologia. Solo poco più
di due persone su dieci (il 21,6%) ha effettuato il
test a seguito di un "comportamento a rischio"

I
non specificato.
Di fronte a questa situazione, il ministro della Sa-
lute, Beatrice Lorenzin, ha esortato a non abbas-
sare la guardia nei confronti dell’Aids «perché rap-
presenta ancora oggi un’epidemia mondiale». A
preoccupare il ministro «la scarsa consapevolez-
za sul rischio di contrarre la malattia con com-
portamenti sessuali non protetti e ci segnalano
che purtroppo si arriva alla diagnosi quando la
malattia è in fase avanzata, perché non ci si sot-
topone al test».
Occorre quindi puntare sull’informazione e sulla
sensibilizzazione. Per questo motivo il ministro
Lorenzin ha annunciato ieri l’avvio in oltre 400 città
italiane dell’iniziativa "Un impegno comune con-
tro l’Aids", una grande campagna di sensibilizza-
zione alla quale hanno aderito anche i sindaci di
moltissime città.
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Gianni Rezza,
dell’Iss: «Resta 
il grande problema
del ritardo delle
diagnosi, 
sia per l’Hiv che
per la malattia
conclamata»

NEL MONDO

Decessi diminuiti del 42% ma la battaglia continua
In Africa sub-sahariana più di 25 milioni i malati di Hiv 
La battaglia contro l’Aids ha ottenuto diverse vittorie nei decenni passati, ma c’è ancora
molto da fare per sconfiggere il virus. La diffusione dei farmaci antiretrovirali ha ridotto in
maniera significativa il numero delle morti legate a questa malattia: dal 2004 (anno in cui
la diffusione dell’Aids ha raggiunto il suo picco massimo) il numero dei decessi è
diminuito del 42%. Secondo una stima dell’Organizzazione mondiale della sanità, circa
7milioni 800mila vite sono state salvate, negli ultimi 15 anni. Parallelamente, tra il 2000 e
il 2014 le nuove infezioni da virus Hiv nei Paesi in via di sviluppo sono calate del 35%,
passando da 3,5 milioni di nuovi casi registrati nel 2000 a 2 milioni circa nel 2014.
Tuttavia, i Paesi dell’Africa sub-sahariana rappresentano il principale campo di battaglia.
Qui infatti sono 25,8 milioni le persone che vivono e convivono con il virus Hiv; quasi 13
milioni sono donne. In questa regione, inoltre, si registrano 1,4 milioni di nuovi casi di
infezione ogni anno, più della metà del dato mondiale. (I.Se.)

ROMA
Cancellavano multe,
cinque dirigenti indagati
Un danno per le casse del
Campidoglio per alcuni milio-
ni di euro attraverso la can-
cellazione di multe elevate per
l’abusivo passaggio nella Ztl.
A beneficiare anche alcuni vip
e personaggi molto noti a Ro-
ma. È questo l’oggetto di
un’inchiesta della procura di
Roma culminata in una serie
perquisizioni di cinque ex fun-
zionari dell’Ufficio Contrav-
venzioni. Falso, abuso d’uffi-
cio e truffa i reati ipotizzati. 

VAPRIO D’ADDA
Ladro ucciso in casa,
svolta delle indagini
Francesco Sicignano, che lo
scorso 20 ottobre uccise con
un colpo di pistola un ladro al-
banese a Vaprio d’Adda, nel-
l’hinterland milanese, potreb-
be aver sparato nella sua cu-
cina e il 22enne, agonizzante,
sarebbe riuscito a trascinarsi
fino alle scale esterne, dove è
morto. La ricostruzione, che
confermerebbe la versione di
Sicignano, arrivata dai rilievi
dei carabinieri del Ris di Par-
ma e del medico legale, po-
trebbe portare ad una deru-
bricazione dell’accusa di omi-
cidio volontario.

SAN GIULIANO
Terremoto, asta immobili
per risarcire vittime
Il comune di San Giuliano di
Puglia mette in vendita gli im-
mobili ricostruiti dopo il sisma
del 2002 per pagare i risarci-
menti alle vittime della scuo-
la Iovine. Il consiglio comuna-
le ha messo all’asta parte del
nuovo edificio scolastico, la
piscina, la casa per anziani e
altri immobili per recuperare i
35 milioni necessari a pagare
le somme stabilite dal giudice. 

Il Rettore, i Prorettori, il Senato
accademico, il Consiglio di

amministrazione, l’Assistente
ecclesiastico generale, i docenti,

il personale, i laureati e gli
studenti dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore accompagnano

nella preghiera il ritorno alla casa
del Padre del

Cavaliere del Lavoro

PIERO MELAZZINI
Ricordandone, con sincera stima

e profonda riconoscenza, la
grande statura professionale e
umana, che l’intera comunità
universitaria ha avuto modo di
apprezzare nei molti anni di

amicizia e vicinanza all’Ateneo
dei cattolici italiani.

MILANO, 2 dicembre 2015

L’Istituto Giuseppe Toniolo di
Studi superiori ricorda con

commossa gratitudine il

Cavaliere del Lavoro

PIERO MELAZZINI
che negli anni di appartenenza al

Comitato permanente ha
condiviso e sostenuto con

appassionato impegno le finalità
delle nostre istituzioni.

MILANO, 2 dicembre 2015

Scuola. «Piena dignità per le paritarie. Anche economica»
ENRICO LENZI
MILANO

are voce a tutte le
scuole cattoliche
presenti nel nostro

Paese», e lavorare affinché «sia
pienamente riconosciuta la di-
gnità di questa realtà scolasti-
ca». Virginia Kaladich, neo pre-
sidente nazionale della Fidae, la
federazione che riunisce gli isti-
tuti cattolici dalle elementari si-
no alle superiori, traccia con de-
cisione le linee guida su cui in-
tende procedere nel triennio di
mandato al vertice della Fede-
razione, a cui è stata eletta sa-
bato scorso nel corso dell’As-
semblea elettiva a Roma, che ha
rinnovato le cariche nazionali.
È la prima donna a ricoprire

D«
questo incarico, che eredita da
don Francesco Macrì, che lascia
dopo tre mandati. 
Quale realtà trova?
Una situazione difficile e non
certo per l’azione della Fidae.
Anzi, nonostante il nostro im-
pegno di questi anni ci trovia-
mo a dover spesso rivendicare
la nostra dignità davanti allo
Stato sia sul versante dei finan-
ziamenti sia su altri. Eppure noi
facciamo parte dell’unico si-
stema scolastico nazionale, ma
dopo 15 anni ci troviamo an-
cora a dover fronteggiare un at-
teggiamento che non ricono-
sce a pieno il servizio pubblico
che svolgiamo.
Quali, dunque, le priorità del
suo mandato triennale?
Metterci sempre più in ascolto

delle scuole, di tutte, anche le
più piccole e sperdute. Racco-
glierne le necessità e diventar-
ne la voce. Il tutto con un dialo-
go all’interno della Chiesa, ma
anche con il mondo esterno. Un
ascolto per dare voce, ma an-
che per cercare di trovare solu-
zioni affinché queste scuole,
specialmente le più piccole,
possano continuare il proprio

servizio pubblico, che garanti-
sce una libertà di scelta per le
famiglie italiane.
Lei proviene da una realtà,
quella veneta - dove è presi-
dente regionale dal 2009, dopo
esserlo stata a livello provin-
ciale a Padova dal 2006, dove è
dirigente scolastico dell’Istitu-
to Sabinianum di Monselice -
in cui la presenza della scuola

paritaria è consistente...
Eppure ci troviamo spesso a do-
ver alzare la nostra voce per la-
mentare una disattenzione an-
che a livello locale per la nostra
realtà. Pensi alle intenzioni di ri-
durre i fondi locali per la scuola
paritaria, che significherebbe
per le nostre realtà un gravissi-
mo danno economico, che col-
pirebbe tutti, in particolare gli
studenti con disabilità. Proprio
lunedì ci siamo trovati come
presidenti regionali delle asso-
ciazioni della scuola paritaria
veneta con i rappresentati della
Conferenza episcopale per da-
re seguito all’appello di que-
st’ultima a tutti i parlamentari
della Regione.
Eppure quest’anno sembra
scongiurato il balletto sui

fondi nazionali con uno
stanziamento di 500 milioni
da subito.
Ci toglie la preoccupazione di
dover recuperare i tagli come in
passato, ma non risolve i pro-
blemi perché non da certezza e
stabilità ai fondi, come servi-
rebbe alle nostre scuole.
E sul fronte della buona scuola?
Siamo partecipi, anche se a es-
sere coinvolta appare soprat-
tutto la statale. Però moltissi-
mi nostri docenti con il piano
di assunzioni sono passati, o
passeranno, alla statale. Rico-
noscimento per i nostri inse-
gnanti, che formiamo e prepa-
riamo, ma danno per noi che,
in diversi casi, perdiamo do-
centi preparati e che formano
squadre valide.

Virginia Kaladich

Virginia Kaladich,
neopresidente Fidae:
disattenzione anche
a livello locale

differenza di quanto avveniva negli anni
Ottanta e Novanta, oggi si parla troppo
poco di Aids. «C’è l’impressione che la ma-

lattia non esista più, ma non è così – spiega Die-
go Cipriani, responsabile ufficio promozione u-
mana di Caritas Italiana –. I dati del ministero
della Salute, ad esempio, ci dicono che ci sono
4mila nuove infezioni l’anno». Da questa consi-
derazione nasce il progetto di Caritas che ha co-
me obiettivo quello di rompere il silenzio che cir-
conda questa malattia.
In occasione del 1° dicembre, Giornata mondia-
le di lotta all’Aids, Caritas rilancia il suo impegno
su questo tema per cercare di rompere il silenzio
sulla malattia. Che purtroppo non è ancora sta-
ta debellata. Nasce così un progetto nazionale
che coinvolge, oltre a Caritas Italiana, 16 realtà
diocesane: Ancona, Bergamo, Bolzano, Brescia,
Catanzaro, Cremona, Firenze, Foligno, Milano,
Napoli, Palermo, Pescara, Piacenza, Reggio Ca-
labria, Roma, Verona. 
Due gli obiettivi principali. Il primo punta alla
sensibilizzazione e alla diffusione di informazio-
ni corrette sulla malattia e le modalità di pre-
venzione. Sono quindi stati elaborati strumenti
di animazione e formazione (da questionari a
clip formative), da utilizzare nelle attività che si

A conducono nei territori. Due i target raggiunti: gli
adulti, ovvero quanti sono impegnati nelle par-
rocchie (dai volontari dei centri di ascolto, ai ca-
techisti, agli operatori Caritas), e i giovani, in-
contrati attraverso iniziative in luoghi di aggre-
gazione, oratori e soprattutto scuole. 
«Durante questi primi sei mesi di attività abbia-
mo incontrato circa 5mila giovani – spiega Cin-

zia Neglia, operatrice di Caritas Italiana –. Ci so-
no state esperienze interessanti, tra cui quella di
Bergamo dove la Caritas diocesana ha organiz-
zato un concorso nelle scuole. I ragazzi hanno
realizzato videoclip, manifesti e altri elaborati per
restituire quello che hanno appreso». L’obiettivo,
come spiega Cipriani, è «prevenire i comporta-
menti a rischio. Lavorando soprattutto con i gio-

vani per spiegare loro il senso di una sessualità
responsabile, che va al di là delle infezioni. Ma de-
ve essere inserita in uno stile di vita che non ha
come obiettivo la mercificazione dell’altro».
Il silenzio e la mancanza di informazioni sull’Aids
ha poi una seconda conseguenza: alimenta gli
stereotipi, le barriere e le false credenze sulla ma-
lattia. E così, chi scopre di essere infetto non par-
la della propria condizione, per timore di essere
isolato ed emarginato. Caritas avverte: finché l’o-
pinione pubblica continuerà a cedere le perso-
ne che vivono con Hiv/Aids come persone da cui
guardarsi, immorali o quantomeno irresponsa-
bili, nella maggior parte dei casi le persone col-
pite cercheranno di tenere nascosta la propria
condizione. Una situazione che è fonte di ulte-
riore sofferenza: «Il doversi nascondere perché
affetti da una patologia è sicuramente una con-
dizione molto pesante, che aggiunge sofferenza
a una situazione già difficile», spiega Cinzia Ne-
glia. Ed è proprio qui che si inserisce l’interven-
to del progetto Caritas: per aiutare le comunità
locali a costruire un atteggiamento di vicinanza
e di accoglienza. Superando quelle barriere fat-
te di stigma e pregiudizi che "cancellano" la per-
sona lasciando solo la sua malattia. (I. Se.)
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Progetto in sedici province
Neglia: «Nei primi sei mesi

abbiamo incontrato 5 mila persone
in scuole, oratori e parrocchie»

Caritas. Si parla poco della malattia
Iniziative tra i giovani per sensibilizzare e prevenire


